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rito antico de gli altri Augufti . Ma egli ne’ principi del fuo gover­
no trovò sì sfaldato 1’ Imperio , che non fapea dove volgerfi per im­
pedirne la rovina. Sopra tutto l’ affliggeva l’ aver per nemici i Per­
miani , che ogni dì più venivano orgoglioiì e potenti colle fpoglie 
del Romano Imperio. Effi in quei!:'Anno s’ impadronirono di Apa- 
mea e di Edeifa , con fare fchiavi innumerabili Criftiani, ed arrivar 
fino ad Antiochia. Eraclio fpedì quante milizie potè per fermare il 
corfo a quello impetuofo torrente , e nel Mefe di Maggio fi venne 
ad una giornata cam pale, in cui tutta 1’ Armata Cefarea fu mefla a 
filo di fpada , talmente che pochi fi falvarono colla fuga . Per conto 
dell’ Italia l’ Imperadore credette ben fatto di richiamare a Coilan- 
tinopoli 1’ Haroo di Ravenna Smeraldo, o perchè il confiderò crea­
tura di F o ca , o perchè conofceva di abbifognare l’ Italia d’ un Ufi- 
ziale di maggior fua confidenza. Venne dunque in fuo luogo al go­
verno de’ paeii reftanti in Italia fotto il dominio Cefareo Giovanni Le- 
migio Patrizio , il quale fecondo l’ufo introdotto , in qualità d’ Efarco 
fece la fua refidenza in Ravenna . Quelli non tardò a ratificar la Pa­
ce , o fia Tregua d’ un Anno col Re Agilolfò ( a )  , pagando nondi- (a) P^tìn 
meno per averla ; perchè , ficcome vedremo , bisognava che i Gre- ' 4’
ci per la lor debolezza comperaifero a danari contanti da i Longo­
bardi la quiete delle loro Città in Italia . Rapporta il Sigonio all’
Anno 6 15 .  la terribile invafione fatta d a g l i  Avari nel Ducato del 
Friuli. Ermanno Contratto ( b )  all’ Anno 6 13 .  e Sigeberto (c )  all 
Anno 61 6.  Certo la Cronologia di quelli due Scrittori ha slogature Chronico- 
tali circa quelli tempi , che non merita d ’ elfere da noi fegu itata . Cc)̂ S--g*iert.
Io quantunque confelTi di non avere indizio ficuro dell5 Anno precifo ‘n ,ro/uc°‘ 
di quella calamità , pure crederei di poterla più fondatamente rife­
rire al prefente , da che Paolo Diacono ( d ) dopo aver narrata la mor­
te di Foca , e l’ innalzamento di Eraclio , immediatamente foggiugne:
Circa h<zc tempora R ex  Avarorum , quem fua Lingua Cacanum appellante ^  Paulm 
cum innumerabili multitudine veniens , Venetiarumfines ingrejfus efl. Gli Dìuconus 
Unni dunque, o vogliam dire i Tartari, chiamati A v a r i , p a d r o n i4' c' 3S° 
della Pannonia , e di gran parte dell’ Illirico , gente mafnadiera , ed 
avvezza alle rapine , e che efercitava ora nella Tracia contra de’
Greci Imperadori , ed ora contra de’ Franchi nella B aviera , l’ efe- 
crabil loro melliere, arrivarono in quell’ Anno a sfogare la loro avi­
dità anche nell’ Italia. Davano effi il nome di Cacano al Capo loro, 
nome equivalente a quello di Re , com edi fopra fu detto, e il Re 
d’ efli in quelli tempi era un Giovane vago di gloria, e briofo, che 
mefio infieme uno llerminato Efercito venne a dirittura verfo il Friuli.
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